
MILANO Porre condizioni a garanzia dei rapporti di
lavoro dei dipendenti, per escludere licenziamenti e
messa in mobilità, e assicurare tutti gli interventi che
consentano l'immediato avvio delle attività produtti-
ve del polo elettronico dell'Aquila, dove sono a ri-
schio 1.200 posti di lavoro. È quanto Cgil, Cisl e Uil
nazionali chiedono al governo (per oggi è fissato un
incontro a Palazzo Chigi), qualora la multinazionale
Flextronics abbandonasse il sito produttivo dell'Aqui-
la.

Non solo. Intervenuti ieri a Roma, alla riunione
di approfondimento svoltasi in Campidoglio tra isti-
tuzioni del comune dell'Aquila al completo (sindaco,
assessori, consiglieri e presidente del consiglio), rap-
presentanti di Provincia e Regione e parlamentari, i
segretari confederali Giorgio Santini (Cisl), Marco Di
Luccio (Cgil), e Francesco Lotito (Uil) hanno aggiun-
to che le condizioni che il governo dovrà porre do-
vranno riguardare anche l'immediata disponibilità de-
gli stabilimenti industriali «per garantire la imprescin-
dibile continuità produttiva e la salvaguardia dell'oc-
cupazione».

I tre segretario confederali di Cgil, Cisl e Uil han-
no infine affermato che «oltre al Contratto di pro-
gramma va individuato un nuovo soggetto industria-
le, vanno reperite commesse da Siemens ed altri gran-
di gruppi, va impegnata direttamente Sviluppo Ita-
lia».

Raul Wittenberg

ROMA Svariati milioni di lavoratori do-
mani incroceranno le braccia per lo
sciopero generale di 4 ore (otto i me-
talmeccanici) proclamato dalla Cgil
per contrastare il declino industriale
del nostro paese. Sarà anche uno scio-
pero per la pace, nella speranza di
scongiurare la guerra che sembra alle
porte. Uno sciopero criticato soprat-
tutto dalle altre confederazioni, alle
quali ieri a Corso d’Italia il segretario
generale Guglielmo Epifani ha rispo-
sto che l’iniziativa ha prodotto un ri-
sultato importante già al suo annun-
cio: quello di aver portato al centro
dell’attenzione la crisi industriale che
attraversa questa Italia dove ufficial-
mente nell’era del centrodestra tutto
va bene. E invece il vero problema è
che «il Paese non cresce».
La Cgil «fa lo sciopero da sola - precisa
Epifani - anche se avremmo dovuto e
voluto farlo insieme agli altri. Lo ab-
biamo chiesto per due mesi a Cisl e
Uil ma dopo aver preso atto con ram-
marico che non era possibile abbiamo
deciso di farlo da soli. Temi come lo
sviluppo, l'occupazione e le crisi van-
no affrontati insieme. Su questo non
c'è dubbio». Diceva invece il segreta-
rio della Uil Luigi Angeletti: «Lo scio-
pero della Cgil è come la guerra pre-
ventiva. E noi siamo contrari agli scio-
peri preventivi». «Non siamo d'accor-
do con lo sciopero della Cgil», spiega-
va il suo collega della Cisl Savino Pez-
zotta, «prima si fa il confronto, si esa-
minano le proposte e, se non si riesce
a trovare un accordo, si fanno le mobi-
litazioni. Non si invertono i termini
del problema». Epifani gli ha risposto
che invece si possono invertire, perché
«solo con la mobilitazione forte siamo
riusciti a dare centralità a questo pro-
blema» del declino industriale. Infatti,
ha detto, c'è un fiorire di incontri: «ci
ha convocato il ministro Marzano, il
24 c'è il tavolo per la chimica e il 25 ci
ha chiamato Confindustria. Certo
non ci basta che qualcuno convochi
una riunione. La nostra preoccupazio-
ne è il futuro industriale del Paese».

Epifani ha ricordato che «interi

settori industriali sono attraversati dal-
la crisi e da assenza di prospettive» e la
cosa più grave è che «nessuno se ne
preoccupa». Ed ha sottolineato come
il governo finora non abbia fatto «asso-
lutamente nulla» ma si dice «soddisfat-
to». Basti pensare all’Abruzzo - e per
l’appunto il segretario generale parle-
rà alla manifestazione di Pescara - do-
ve sono a rischio 2.800 posti di lavoro
nelle telecomunicazioni e proprio do-
mani dovrebbero arrivare 1.200 lette-
re di licenziamento per i lavoratori
della Flextronics: la provincia del-
l’Aquila, ha detto Epifani, va verso la
desertificazione industriale.

La chiave di volta per evitare il
peggio, per la Cgil è la competizione
sulla qualità per vincere sui mercato
internazionali l’innovazione tecnologi-
ca degli Stati Uniti spinta dalle esigen-
ze della Difesa, e l’aggressività delle

produzioni cinesi che cominciano a
presentare buoni prodotti ma sempre
a basso prezzo. Ogni 1.000 lavoratori,
2,8 in Italia sono impiegati nella ricer-
ca contro i 7 della media europea, i 15
della Finlandia, gli 11 degli Stati Uniti.
In Ricerca e Sviluppo da noi si spende
lo 0,5% del Pil. La Cgil sta preparando
un progetto per raddoppiare questa
spesa, una specie di legge 488 per l’in-
novazione, finanziata da risorse pub-
bliche ricavate da una tassa di scopo
sui grandi patrimoni, 10 miliardi di
euro da spalmare nei prossimi tre an-
ni. E intanto reclama dalle grandi im-
prese e dai distretti industriali grossi
investimenti per ricerca e innovazio-
ne.

Mentre alla Cgil il sostegno dei Ds
arriva con il responsabile dell’area La-
voro Cesare Damiano, gli industriali
di Federmeccanica minacciano di far

slittare di tre mesi il pagamento dell'in-
dennità di vacanza contrattuale per
quei lavoratori che aderiranno allo
sciopero di domani. «Noi stiamo po-
nendo un problema di dimensioni
enormi - ha commentato Epifani - co-
me è il declino industriale del paese, e
Federmeccanica risponde con una mi-
naccia che è miserabile nelle risorse,
tre centesimi l'ora, oltre ad esser asso-
lutamente sciocca perchè non capisce
che il nostro sciopero è fatto anche
per loro, nell'interesse di imprese che
vogliono investire, innovare e guarda-
re al futuro». Anche per Angeletti l’at-
teggiamento di Federmeccanica è
«non è in alcun modo giustificabile»,
perché «è sotto gli occhi di tutti l'esi-
stenza di una questione industriale nel
nostro Paese. Il presidente di Con-
fcommercio Sergio Billé definisce «po-
co opportuna» l’iniziativa della Cgil.

MILANO Nel primo semestre del
2002 sono stati 41mila gli
infortuni sul lavoro registrati nei
cantieri edili. Di questi il 59%
sono avvenuti nelle regioni del
Nord, il 40% circa in quelle del
Centro e del Sud.
L'allarme viene dal segretario
generale della Fillea Cgil, Franco
Martini, che ha partecipato a
Milano al convegno «Esperienze
di sorveglianza sanitaria ed
Edilizia». «Ormai è un vero e
proprio bollettino di guerra - ha
sostenuto Martini - e i morti nei
cantieri rischiano di non fare più
notizia. Ma la situazione è
gravissima e impone
un'iniziativa urgente delle
istituzioni e delle forze sociali. La
Lombardia è in cima a questa
triste classifica con ben 28 morti
sul lavoro l'anno, ed i morti sono
solo la punta di un iceberg».
Martini ha sottolineato come
ormai si imponga una
immediata intensificazione dei
controlli attraverso il
potenziamento ed il

coordinamento degli organi
ispettivi e delle forze dell'ordine.
Vanno tolti gli appalti alle
imprese che non rispettano leggi e
contratti di lavoro.
Occorre inoltre - ha aggiunto il
segretarioi della Fillea Cgil - fare
un forte investimento sulla
prevenzione, potenziando le
strutture del sistema sanitario
preposte a questo compito. Va
quindi imposto l'obbligo della
formazione per la sicurezza e
l'agibilità dei rappresentanti dei
lavoratori alla sicurezza.
«Ma il Governo - ha concluso
Martini - il problema non esiste,
non avendolo neanche citato alla
recente Conferenza nazionale di
Bari per l'anno europeo del
disabile. Anzi, - continua il
leader della Fillea Cgil - per il
Governo la normativa sulla
sicurezza può adirittura essere
allentata, come si propone di fare
con la delega alla sicurezza, in
particolare esonerando
sostanzialmente le piccole imprese
e depenalizzando le sanzioni».

«Il polo dell’Aquila
non deve chiudere»

In piazza contro il declino dell’industria
Domani lo sciopero della Cgil. Manifestazioni in 125 città. Epifani: il governo non ha fatto nulla

Flextronics

Piersilvio Berlusconi con Giulio Andreani  Carlo Ferraro/Ansa

Angelo Faccinetto

MILANO C’è il rischio di un ritorno al
passato, quello remoto, per Poste Ita-
liane Spa. A lanciare l’allarme è la
Cgil, preoccupata che a fine febbraio
l’azienda - i cui nuovi vertici sono
entrati in carica prima dell’estate
scorsa - non abbia ancora approvato
il proprio piano industriale. Nè quel-
lo triennale, presentato lo scorso ot-
tobre, nè quello operativo annuale,
legato al budget. Un ritardo che nella
passata gestione, quella di Corrado
Passera, non si era mai verificato. E
che per l’azienda costiruisce un ri-
schio, di credibilità e di prospettiva.

Motivi del ritardo? La Cgil fa due
ipotesi. Non necessariamente alterna-

tive. Da un lato a determinare il rin-
vio possono aver giocato i punti in-
terrogativi legati alla Finanziaria. An-
cora non si sa, infatti, se ci saranno o
meno tagli drastici sui servizi univer-
sali e sulle compensazioni per le atti-
vità legate all’editoria, per l’azienda
due voci decisive. Dall’altro, l’idea di
puntare ad un’azienda meno concor-
renziale sul mercato e più legata al
vecchio modello dell’ente pubblico
economico. Cioè un ritorno al passa-
to.

«Indizi in questa direzione - so-
stiene Fulvio Fammoni, segretario
Slc-Cgil - ce ne sono. È in aumento il
lavoro delle Poste in quanto braccio
operativo della Cassa depositi e pre-
stiti e intanto si ritocca il costo del
bollettino, che ha di recente subito

un aumento superiore all’inflazio-
ne». Le conseguenze sono chiare. Nel-
l’immediato si aumenta il fatturato
«nominale», con bilanci, almeno per
qualche anno, in equilibrio. Ma l’im-
pressione è che così si finisca col com-
pensare una diminuzione del fattura-
to «reale», quello legato all’espansio-
ne dell’attività sul mercato. Con con-
seguente riduzione della capacità di
concorrere. Sia nei confronti del siste-
ma bancario che nei confronti degli
altri operatori, postali e logistici. In
questo caso i rischi, in prospettiva,
sarebbero evidenti, visto che il merca-
to è già stato liberalizzato e che la
tendenza è verso una sua ulteriore
apertura. Un comportamento che, se-
condo la Cgil, vanificherebbe quanto
fatto in questi anni. E che aveva co-

me obiettivo, oltre al risanamento
del bilancio, la creazione di sviluppo
e, quindi, la salvaguardia delle condi-
zioni di lavoro e dell’occupazione.

«Non entrare nel merito dei pro-
blemi - dice Fammoni - è sintomo di
un’azienda che ha difficoltà ad imma-
ginare il futuro». Dunque? «Chiede-
remo spiegazioni al governo e ai ver-
tici aziendali. Non accettiamo questo
stato di cose, né accettiamo arretra-
menti. Dalla crisi si è usciti col sacrifi-
cio dei lavoratori. Per questo siamo
pronti alla mobilitazione, natural-
mente in accordo con le altre organiz-
zazioni sindacali».

Un’azione che potrebbe essere fa-
cilitata anche dalla lentezza con cui
procede il confronto per il rinnovo
del contratto.

Fammoni (Slc): «Un ritorno al passato: non accettiamo questo stato di cose, siamo pronti alla mobilitazione»

Poste Italiane ancora senza piano industriale

Luigina Venturelli

MILANO La pubblicità dello Stato e degli Enti
pubblici predilige sempre di più la televisio-
ne alla carta stampata. E il fiume di denaro
degli investimenti statali nel settore finisce
così per riversarsi nelle casse di Mediaset, di
proprietà del presidente del Consiglio.

Il meccanismo è molto semplice e perfet-
tamente in linea con l’impero di tubi catodi-
ci su cui si fonda il conflitto d’interesse di
Sivio Berlusconi: si risparmia sulla carta, si
investe sull’etere e si avvantaggiano le tre
reti del Biscione, visto che nel caso della Rai
nulla è dovuto per le campagne di pubblicà
utilità.

Una situazione tanto palese da sollevare
proteste anche all’interno della stessa mag-
gioranza. Sono una sessantina, infatti, i par-
lamentari dei diversi schieramenti politici
che hanno firmato un’interpellanza urgente
per il premier Silvio Berlusconi. Fra questi
Luca Volontè, primo firmatario, e Marco
Follini dell’Udc, Giuseppe Giulietti dei Ds,
Carla Mazzuca dell’Udeur, nonchè Genna-

ro Malgieri e Mario Landolfi di An, Davide
Camparini della Lega e Maurizio Bertucci di
Forza Italia.

«Secondo l’Osservatorio degli investi-
menti pubblicitari sulla stampa - si legge nel
documento - l’ammontare del 2002 è calato
del 7,1% rispetto all’anno precedente, con
una flessione maggiore nei periodici rispet-
to ai quotidiani. E questo nonostante la leg-
ge 67/87 sull’editoria obblighi le amministra-
zioni statali e gli enti pubblici a destinare il
50% delle spese in pubblicità alla carta stam-
pata».

Il caso si fa ancora più evidente prestan-
do attenzione alle campagne pubblicitarie
avviate dal ministero della salute per la lotta
contro il fumo e contro l’obesità e sulle ma-
lattie mentali: tanti spot televisivi, ma nem-
meno una riga di giornale. L’utilizzo dei
mezzi audiovisivi in questo caso è addirittu-
ra esclusivo.

Eppure la riserva di legge a favore di
quotidiani e periodici è una norma a tutti
gli effetti, con tanto di sanzione in caso di
inosservanza: per gli amministratori e i pub-
blici ufficiali inadempienti è prevista una

multa da uno a dieci milioni di vecchie lire.
Ma, mentre quotidiani e periodici conti-

nuano a veder crollare gli investimenti pub-
blicitari delle amministrazioni statali, le di-
rette interessate non battono ciglio e conti-
nuano a sorvolare sulla questione, neanchè
si trattasse di una semplice svista burocrati-
ca.

«Le disposizioni in materia - sottolinea-
no i parlamentari - risultano in gran parte
disattese e non vi è traccia di sanzioni ammi-
nistrative. Inoltre, pare che negli ultimi tre
anni la commissione incaricata di fornire
pareri alla Presidenza del Consiglio e alle
singole amministrazioni statali sulla realizza-
zione di tali forme di pubblicità non si sia
nemmeno riunita».

I firmatari chiedono perciò al premier
«se i dati esposti corrispondano al vero, e
quali atti e iniziative intenda adottare affin-
chè non siano disattese le disposizioni legi-
slative». Serve, infatti, evitare un’ulteriore
contrazione degli investimenti che compor-
terebbe «il rischio in molte realtà produttive
della chiusura dell’attività e del licenziamen-
to del personale impiegato».

Interpellanza di un gruppo di parlamentari: perché i ministeri avvantaggiano Berlusconi?

Pubblicità di Stato, vince Mediaset Nei cantieri 41mila infortuni in sei mesi
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